
.L economia mondiale .Vanno condivise 
I sconvolta da accordi e fusioni conoscenze e strategie 

tra imprese, holding faanziarie prlsecndi^e in evdaaone 

Grandi matrimoni d'affare 
• • ROMA. Basta scorrere le pagine economi­
che di un qualunque giornale in un giorno 
qualsiasi' difficile non trovare notizie, indi­
screzioni, progetti su lusioni, inlese, accordi di 
folnt venture Ira imprese industriali o holding 
finanziarle. In Europa e nel resto del mondo. 
E la grande lebbre dell'economia di questi ul­
timi anni, un sommovimento trasversale che 
coinvolge lutti i settori: da quelli ad altissima 
tecnologia come elettronica e telecomunica­
zioni a quelli apparentemente meno sofistica­
ti come l'automobilistico o l'agroalimentare. 
Ma cosa c'è dietro questo anelare ai matrimo­
ni -strategici- dietro questa rincorsa alle gran 
di dimensioni dietro quesla spinta al supera. 
mento di conimi che appaiono sempre più 
limili nella loro dimensione nazionale o per-
llno'commentale' Frenesie da oligopolio ne­
cessita di schiacciare la concorrenza sotto 
•rrtasse crrnche- sempre più robuste, impulsi 

'ad'anticipare le mosse di pericolosi nemici' 
O, invece al fondo del crescenti processi di 
«coopcrazione- Internazionale tra imprese 
non vi sono anche ragioni più •positive-1 A 
spingere sulla strada della collaborazione dei 
grandi accordi delle intese strategiche è cioè 
soprattutto I imperativo del •dominio- o non è 
piuttosto I Inderogabile necessità di suddivi­
dere tondi e rischi di condividere conoscenze 
e strategie quale unica via per affrontare di­
mensioni tecnologiche sempre più complesse 
e dispendiose mercati sempre più vasti e mu­
tevoli investimenti ad ammortamento sempre 
più rapido ed oneroso' La risposta non è uni-
m a Le scuole di pensiero economico si al-
fremano e si contrappongono come del resto 
I l è potuto verificare anche a Roma in ceca-
liorte di un convegno organizzato da Cespi 
ed Enea sulle 'politiche dell'Innovazione e la 
sfida europea-, tema preso a prestilo dal titolo 
di una ricerca promossa dal Cespe (ed Fran­
co Angeli). 

Per il prof. Roberto Marchionatti la separa­
tezza e la contrapposizione delle teorie stori­
che sull'oligopolio e sul mercato non sono 
pia -né utili né accettabili». Infatti, la recente 
ondata di accordi cooperativi sottende Insie­
me due cose spesso ritenute elidenti Ira loro: 
le esigenze di maggior efficienza (riduzione 
di costi, maggior coordinamento, allargamen­
to del mercati, ecc...), ma anche il-mgglungi-
mento di obiettivi di tipo oligopolistico In 
mercati imperfetti. Laura Pennacchi, direttore 
del Cespe, considerando la Presella apatuebi 
lare, delle collaborazioni tecnologiche parla 
Invece di •n«w»-qMHairVatMr)M nuovaml 
rapporti,tra le Imprese-, di segnali di -altera­
zione radicale dei mercati'. 

Ma in cosa consiste questa «novità- che in­
veste l'essenza stessa delle relazioni economi­
che e pam destinata, almeno secondo alcuni 
ricercatori, a Incidere persino sulla concezio­
ne del mercato che ha guidato le teorie classi­
che dell'economia? Innanzitutto in quella che 

P r o d u r r e cos ta s e m p r e d i p i ù . C i o è 
r i c h i e d e q u o t e c r e c e n t i d i r icerca e 
d i i n n o v a z i o n e n o n c h é m e r c a t i 
s e m p r e p i ù vasti i n g r a d o d i assorbi ­
r e l ' a m m o r t a m e n t o d e l l e spese 
sc ient i f iche e d il r i t m o d i sost i tuzio­
n e d e i p rodo t t i . U n a m o l l a c h e sp in ­
g e m o l t e i m p r e s e a d a c c o r d i , a c o l ­

l a b o r a z i o n i n o n n e c e s s a r i a m e n t e 
«marke t or iented» . A n c h e attraver­
s a n d o gli o c e a n i . A n d i a m o verso 
l 'o l igopo l io e d il p r e d o m i n i o d i p o ­
c h i gruppi? N o n è de t to : c o n t e m p o ­
r a n e a m e n t e c r e s c e - a n c h e il r u o l o 
d e l l o S t a t o ' n e l l e e c o n o m i e p i ù svi­
l u p p a t e . 

viene chiamala la •scientihcazionei.del rap­
porto produttivo, ovvero l'importanza cre­
scente che le conoscenze scientifiche, gli ag­
giornamenti tecnologici, I trasferimenti della 
ricerca, le innovazioni vengono ad assumere 
nel processo di produzione. Molla pia -scien­
za' che in passalo, dunque, Ma ciò vuol dire 
anche Investimenti colossali rapidità di obso­
lescenza dei prodotti, necessità di suddividere 
rischi ed oneri finanziari, esigenza di mercati 
sempre più vasti In grado di assorbire quantità 
produttive costrette ad allargarsi esponenzial­
mente anche per poter ammortizzare in tempi 
rapidi il «quantum* di scienza condensato al 
loro Interno. La spinta all'integrazione, agli 
accordi, alla cooperazione diviene dunque 
•oggettiva» prima ancora che 'politica*, delia-
la cioè da esigenze che aderiscono alla sfera 
della produzione prima anccrj e1 e alla w# 

Ionia di dominio sui mercati O almeno le due 
cose vanno Insieme. 

È uno scenario che Ipotizza la supremazia 
dei trust e dei colossi? Niente affatto. Q u e » . * 
solo una delle possibilità. Ma, a certe condi­
zioni, questi processi olirono una prospettiva 
nuova anche al ruolo dello Slato, al controllo 
cioè della società sui processi di agglomera­
zione * dlsvIruM» deU'ecotiomla. Anzi, già 
ora siamo in presenza di un ruolo crescente 
del -pubblico» proprio In pacai dove tali pro­
cessi hanno conosciuto uno sviluppo maggio­
re, come Usa e Giappone. Ad esempio, negli 
Stati Uniti i finanziamenti pubblici per la ricer­
ca vengono fomiti sulla base di precisi accor­
di, di •contralti», percui c'è una ricaduta, an­
che tecnologica, degli Investimenti scientifici 
dalle Imprese allo Stalo. Ancor pia In Giappo­
ne dove vi e un consapevoli- ea) Ik ini e v i j i j 

intervento dello Slato nelle scelte strategiche 
di politica economica (dalle barriere dogana­
li, agli indirizzi della ricerca scientifica, al ruo­
lo della domanda pubblica). Come dire che 
data l'ampiezza delle forze da mettere in 
campo anche I gruppi maggiori non possono 
fare a meno di un riferimento pubblico. 

È quel che il prof. Francois Chesnais, del-
l'Università di Paris X chiama II «carattere alta­
mente organizzato delle economie moderne». 
L'economia cioè diviene «sistemica»: t i l terri­
torio che crea le condizioni per U successo 
Imprenditoriale. •Gli accordi di cooperazione 
tra le imprese ci impongono di rivedere vec­
chi concetti per considerare una realtà in cui 
Istituzioni di tipo diverso si mettono insieme 
riorganizzando l'economia e la società'. Ciò 
significa che le idee di deregolamentazione 
detterà Reaga-i non urgono il passo con I 

tempi. C e piuttosto bisogno di una riregola-
••tentazione: «La teoria polittca dello Stalo era 
un vantaggio scientifico dell'economia: l'ab­
biamo dilapidata a favóre della filosofia Usa». 
Ma allora, se lo Slato è il luogo dove «si defini­
scono progetti a lungo termine e si organizza­
no le relazioni anche economiche., l'Europa 
che va al 1992 ha davanti a sé un problema 
espatrio se non vuole che alarlo I monopoli a 
dettare le regole. Sé il -mercato» astratto, pia 
o I M I » Imperfetto, in cui si confrontano le 
imprese non esiste pia, se mai esso è esistito, 
ma al contrario slamo immersi in una •orga­
nizzazione sociale complessiva» che detta il 
quadro di riferimento, nel momento in cui ca­
dono le barriere commerciali e monetarie e si 
indebolisce l'autorità degli Stati-nazione man­
ca ancore una parallela crescita di «un pro-

elementi di organizzazio­

ne per ricoprire le slesse sovranità vitali nella 
conduzione dei paesi». 

Europa, dunque, purché si attrezzi per de­
terminare le nuove regole della società e dun­
que dell'economia. Ma ha ancora senso lata» 
re nel contini del vecchio comlnenle o non et 
piuttosto la dimensione transcontinentale da ' 
privilegiare? Magari con le antenne riwkt al 
Pacifico come suggerisce II prof. Fabrizio OnJ» 
d i della Bocconi ritenendo che l 'ec«Mm|i 
dell'Estremo Oriente sta acquistando un'Im­
portanza intemazionale »in tempi moka C40 
rapidi del previsto' di fronte alla quale sareb­
be «sbagliato un atteggiamento di d|l>M, d i 
mere chiusura». Ma per.Laura PermaooWJa 
•prelerenia europea» è auspicabile e"da JsV 
votile». Europeismo di maniere? Nienti M è i 
lo, dice. L'opzione continentale può l a n i t a l -
la capacità autonoma di crescila *a&)0$. \ 
e di controlla Negli accordi tranMtlsMfcl, k > , 
vece, si rischia il semplice recer^mewò* «e*-/, 
notogle, la subordinazione a strategie •* cult 
chiave sta altrove. Anche se, come fOOolkWa 
u n i ricerca di Giorgio Sortano sull' «High tic-
nology», a livello europeo «mancano ancore 
una riflessione ed una politica tecrrofoglcadl 
lungo periodo». 

E m Italia? In Italia, rilevi il prof. Carlo • > 
nak> dell'Università La Sapienza di Roma, 
•sotto il nome di polìtiche dell'InnmarJont 
sono passate generiche politiche di m n 
aU'industria e,alle Imprese». Un l a v o » « j | 
prof. Cristiano Antonelli, docente al INiWacnt 
co di Milano, mostra che Ira 1»?? « I S S I h 
apese in ricerca e sviluppo realizzale dèlia Mh,? 

X, mentre II finanziamento pubblico pm 
taHspwéè.aumeritatodel 300%, Ma <i« quota 
ddfinanriamèMo pubblico d ^ 
vanta che essa occulta una sosuiwiaki con­
trazione della quota direttamente imputabili 
alle Imprese». Infatti, escludendo II Wltagnp 
pubblico, le spese effettuate dalle Imprese ki 
ricerca mostrano «un trend sisMnaticameMe 
decrescente»: da 792 a 765 miliardi ( In lire 
1975). In altri termini, per agni lire d i finan­
ziamento pubblico in pia le imprese attivano 
soltanto 18 centesimi di spese proprie, Dun­
que, «sembrerebbe che abbia opere» un rap­
porto di sostituzione tre finanziamenti pvbMi-
ci e privali per cui le Imprese hanno dut la i ta 
ad altre attivila una quota non esigua d e l * -
nanziamenu ricevuti per ricerca e svìlupi 
Ma chi è stalo favorito da questa p o M 
presto dillo- il 75% dei fondi è andata a «. 
no setlonwaeronautica, elettronica, Informe^ 
ca, chimica. Associare ai settari qualche gran­
de nome non è difficile Come dire che la pic­
cola e media Impresa, il cui tessuto e«Mt^l«> 
gmlicativo nel panorama dell'economia ttilia-
na, è rimai!» tagliata fuori da ogni stimolo 
pubblico a sostegno della ricerca • dell'Inno­
vazione. Conte premessa per arrivare tutti in 
Europa non è male, 
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Febbraio. L'allegria invade la città. Fino al 28 infatti l»&Ot) F a l U l f l 6 U H O oti'iono un risparmio fino al 35% sull'ammontare de­
gli interessi rateali FialSava. Un esempio? Acquistando la Uno 60 SL 5 porte con rateazioni a 48 me=i. \ei set ete ut contanti solo Ivae inessa in strada. 
Il resto lo pagherete in 47 rate mensili da L. 329.000 cadmia, risparmiando L. 2.054.000. Con rateazione a 36 mesi (30% di riduzione interessi) il ri­
sparmio è di L. 1.295.000, Con rateazione a 24 mesi 125% di riduzione interessi) è di L, 709.000. Pi efei ile Panda e L no diesel.' In più avi ete il super-
bollo per un anno, grazie a una riduzione sul prezzo di listino chiavi in mano pari al suo valore. Informatevi presso Concessionarie e Succursali Fiat. 

L'offerta è valida su tulle le 126. Panila e Uno disponibili per pronta conseguii e non ciiimilahile con altre iniziative in corso. È vaiida sino al 
28/2/89 in base ai prezzi e ai tassi in vigore all '1/2/89. Per le formule Sava occorre essere in possesso dei normali requisiti eli solvibilità richiesti, 
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